
Negli scorsi mesi il Dipartimento dell’Educazione, della Cultura e dello Sport ha messo in 

consultazione due documenti, "La scuola che verrà" e "Profilo e compiti istituzionali 

dell’insegnante della scuola ticinese", affinché nella scuola si sviluppi un confronto sui principi 

che ne stanno alla base. Questi documenti dovranno rivestire un ruolo molto importante nei 

prossimi anni, perché sarebbero alla base della riforma che negli intenti del DECS determinerà il 

futuro della scuola ticinese.  

Il Collegio dei Docenti della Scuola Media di Losone, riunitosi in data 04.05.2015, ha raccolto 

l’invito a partecipare alla consultazione, approvando all’unanimità la seguente presa di posizione. 

 

PREMESSA 

Nel teatro degli interventi sviluppatisi negli ultimi anni attorno alle riforme della scuola ticinese, la 

scelta del DECS di avviare una consultazione preliminare che includa il parere dei docenti è un 

segno positivo quanto più necessario, che lascia ben sperare in un sano dibattito. In questo modo 

sarà possibile riflettere sulle vere necessità della nostra scuola: nessuno meglio del docente può 

infatti offrire la conoscenza della realtà scolastica sul campo, poiché quotidianamente impegnato a 

giostrare le situazioni con cui si trova confrontato. Finalmente si chiede ai professionisti del settore 

di valutare in modo critico una riforma prima che essa sia introdotta, cosicché possa essere 

condivisa nella sua innovazione e adattata alle esigenze degli allievi del nostro paese. 

 

Considerando dapprima il documento La scuola che verrà non può che far piacere la valorizzazione 

di alcune scelte pedagogiche già attuate nella scuola: molte delle proposte avanzate, come ad 

esempio le attività a gruppi ridotti, il potenziamento del ruolo del docente di sostegno all'interno del 

lavoro delle classi, il Co-teaching o ancora l'estensione dei laboratori, delle uscite di studio e delle 

attività interdisciplinari di approfondimento, sono infatti già oggi parzialmente operative nei vari 

istituti del cantone e arricchiscono il percorso degli allievi in modo moderno e innovativo. 

Analogamente viene pure apprezzato il desiderio di formalizzare alcuni principi che da anni sono 

perseguiti dalla scuola media, quali l'inclusività, la personalizzazione, l'equità e la differenziazione. 

Va tuttavia osservato che, se queste modalità didattiche e questi principi fondamentali trovano 

attualmente un riscontro limitato, ciò è dovuto in primo luogo alla scarsità dei mezzi finanziari ogni 

anno sempre più decurtati. Da tempo i docenti chiedono i fondi per approfondire tali aspetti, ma la 

politica dei tagli non ha finora permesso sviluppi in questo senso. Si pensi in particolare ai tagli ai 

monteore, alla riduzione delle ore attribuite al sostegno pedagogico, all'eliminazione della 

ginnastica correttiva. 

Altre prospettive considerate nel documento appaiono invece controverse; di seguito sono esposti 

alcuni punti discussi dal nostro Collegio docenti.  

 

 UNA MAGGIORE FLESSIBILITÀ DEL DOCENTE 

Attraverso l'inserimento nel programma scolastico di una griglia oraria variabile e stabilendo un 

sensibile approfondimento della collaborazione fra di loro, si chiede automaticamente ai docenti, 

almeno in alcuni particolari momenti dell'anno, un ulteriore investimento in termini di tempo. Tale 

maggiore flessibilità difficilmente potrà conciliarsi con le attività lavorative extrascolastiche svolte 



dai molti docenti che operano nella scuola a orario ridotto, i quali sarebbero costretti a rivedere i 

propri impegni, se non addirittura ad abbassare ulteriormente la percentuale di ore dedicate 

all’insegnamento. 

 

 L’ALLIEVO 

L'idea che in alcuni momenti gli allievi si autogestiscano al di fuori della classe o che lavorino 

incustoditi in luoghi separati (incompatibile con la politica scolastica odierna secondo la quale il 

docente non può assolutamente prescindere dal sorvegliare direttamente i ragazzi) solleva non pochi 

dubbi sulla sua reale applicabilità. La proposta veicola l'immagine di super-allievi, maturi, 

responsabili e tranquilli, mentre nella realtà la popolazione scolastica è molto eterogenea e 

comprende sì dei giovani rispettosi delle regole, ma anche allievi poco affidabili e in difficoltà nel 

gestire dei momenti in piena autonomia. Come sottolinea Gianluca D’Ettorre
1
 nel suo intervento La 

scuola del futuro, a dispetto di quanto emerge dalla proposta di riforma è molto ingenuo credere in 

una presunta maturità e responsabilità dei ragazzi, visti in un cammino di autodidatti, di aiuto 

vicendevole, in cui scelgono consapevolmente il percorso formativo migliore e dove si orientano 

verso le scuole post-obbligatorie più adeguate (non essendoci più requisiti minimi di ammissione) a 

prescindere dai risultati scolastici conseguiti. 

 

 LA VALUTAZIONE 

Siamo certi che la nuova modalità di valutazione, la quale vedrebbe affiancate alle note numeriche 

le competenze sviluppate dall'allievo, promuova davvero l'equità? Il dubbio è che essa in realtà 

penalizzi ulteriormente i ragazzi più deboli, che nel corso della loro scolarità hanno sviluppato in 

misura minore determinate competenze fondamentali. Anche coloro ai quali manca una famiglia 

che li spinga e che li stimoli a crearsi queste competenze con attività extrascolastiche (come suonare 

uno strumento, praticare attività sportive, passeggiare nei boschi, effettuare vacanze culturali e 

visite a musei, o ancora imparare ad usare Internet per informarsi) potrebbero venir penalizzati dalla 

valutazione per competenze. La stesura di un profilo scolastico frutto del costante monitoraggio 

dell’allievo in un momento delicato della sua crescita spesso caratterizzato da instabilità emotiva, 

sembra inoltre una vera e propria schedatura, che temiamo possa intralciare il futuro percorso 

formativo dei ragazzi più che favorirlo. Un lungo elenco di obiettivi raggiunti o non raggiunti non 

migliora infatti la percezione di una nota chiara e comprensibile, nonché richiesta dal mondo del 

lavoro.  

Anche in merito agli intenti stessi della proposta sorgono dei dubbi: citando nuovamente Gianluca 

D’Ettorre, le differenze che si dichiara di voler valorizzare, invece di essere accettate serenamente 

predisponendo percorsi alternativi chiari e compiuti (senza giudizi di valore), pare piuttosto che le 

si voglia celare all'insegna del "politically correct" e della coesione sociale. [Ci si chiede allora se] 

rimandare o attenuare il confronto con i propri limiti e insuccessi, moltiplicando e frammentando 

ad oltranza i parametri valutativi di riferimento, sia la soluzione migliore.  

 

                                                 
1 Cfr. intervista a Gianluca D’Ettorre, La scuola del futuro: personalizzare la didattica per insegnare 

sempre meno, OCST, 17.12.14. 



 LA DIFFERENZIAZIONE 

Nel documento preso in analisi si dice che per differenziare è importante conoscere gli allievi, i loro 

interessi e le modalità attraverso le quali riescono ad apprendere particolarmente bene.
2
 Come può 

un docente che insegna ad esempio geografia o storia, il quale vede un allievo 2-3 ore alla 

settimana, adempiere in modo soddisfacente a tale compito?  

Non è chiaro inoltre in che modo verranno modificati/reinterpretati i percorsi differenziati dei 

livelli. Nonostante nel testo non se ne faccia esplicita menzione, dalle esternazioni fatte più volte 

attraverso i media sembrerebbe vi sia l'intenzione di abolirli. La scuola che verrà riporta tuttavia 

come, riguardo alle prestazioni, le prove internazionali comparative finora realizzate indicano un 

livello paragonabile o superiore alla media internazionale, ma inferiore alla media svizzera.
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Considerando il fatto che gli altri cantoni attuano una più profonda differenziazione dei percorsi 

formativi, il principio dei livelli è davvero da mettere in discussione quando l’obiettivo principale 

della scuola è, e dovrebbe restare, l’apprendimento? Citiamo a questo proposito la presa di 

posizione di due anni fa dei docenti delle materie a livello di questa sede in cui si proponeva, invece 

di pensare all'abolizione formale dei corsi A e B, una riflessione su come rivalutarli e valorizzarli, 

ad esempio rivedendo le condizioni reali di accesso alla Scuola specializzata per le professioni 

sanitarie e sociali.
4
 

 

 IL DOCENTE  

La descrizione utopica dell'allievo idealizzato di cui detto in precedenza fa temere che nei casi in 

cui le famiglie risultassero assenti nel loro ruolo educativo una gran parte dei compiti, fra i quali 

garantire il conseguimento degli obiettivi scolastici, spetterebbe al docente. Nella proposta di 

riforma non si fa mai riferimento alla famiglia, nonostante questa faccia parte degli attori principali 

della scuola
5
.  

Maggiori oneri spetteranno poi alla figura del docente di classe, ribattezzato “docente 

accompagnatore”, il quale dovrà assumere importanti mansioni aggiuntive: tracciare il profilo 

personalizzato, tenere il monitoraggio delle evoluzioni e delle abilità dell’allievo e fungere da 

orientatore. Già oggi chi svolge questo ruolo si sobbarca parecchie responsabilità, verso i ragazzi, 

nella comunicazione con i colleghi e nei confronti delle famiglie. Caricarlo ulteriormente di compiti 

comporterebbe sicuramente un incremento di responsabilità che non competono alla sua funzione 

primaria di docente disciplinare, nonché alla sua formazione. Non si capisce infine come si possa 

garantire la necessaria continuità ad un docente accompagnatore che dovrebbe seguire gli allievi per 

4 anni, quando i docenti piuttosto di frequente cambiano le loro classi da un anno all'altro per 

contingenze di orario, congedi o per trasferimenti di sede.  

 

 

                                                 
2 Cfr.  La scuola che verrà, p.20 

3  La scuola che verrà, p.6  

4  Lettera all'on.E. Bertoli, docenti di matematica e tedesco di Losone, 26.03.13 

5  A tal proposito nel Profilo del docente si dice che l'insegnante è in grado di condurre ogni allievo a conseguire 

almeno gli obiettivi minimi dei piani di studio. Come ben evidenziato dalla presa di posizione della scuola media di 

Agno, ciò appare pericoloso, perché non considera che l'allievo possa anche non voler conseguire questi obiettivi 

minimi, oppure che essi risultino per varie ragioni al di là delle sue possibilità.  



 LA COLLABORAZIONE FRA DOCENTI 

L'incoraggiamento ad una maggiore collaborazione tra colleghi (ottenuta ad esempio tramite il Co-

teaching o approfondendo il lavoro nei gruppi di materia), che si teme possa diventare 

un'imposizione, rischia di intaccare aspetti fondamentali della professione quali l'autonomia e 

l'identità del docente. D'altra parte, dal punto di vista organizzativo per i docenti impegnati nei vari 

PEI sono già emerse le prime difficoltà nel concertare gli incontri in modo compatibile con i 

colloqui con i genitori, quelli con gli esperti e con le varie riunioni di sede. Ma soprattutto le attività 

di collaborazione, unite ad altri aspetti della riforma di cui abbiamo detto sopra, aggiungerebbero un 

carico di lavoro che rischierebbe inevitabilmente di sottrarre tempo ed energie che i docenti devono 

dedicare al fondamentale compito di progettazione dei percorsi didattici, di correzione e di ricerca 

personale.  

 

Per quanto riguarda il documento Profilo e compiti istituzionali dell’insegnante della scuola 

ticinese, le diverse prese di posizione già espresse da altri istituti ne evidenziano in modo 

significativo i molti aspetti problematici. Particolarmente allarmante è il fatto che le principali 

prerogative del docente, quali la creazione dei percorsi didattici, la trasmissione delle conoscenze 

attraverso questi percorsi, le correzioni, l'organizzazione delle uscite di studio e delle attività di 

sede, non siano valorizzate o addirittura non se ne faccia neppure menzione in un profilo che 

intende proprio descrivere compiti e caratteristiche della professione. In questo modo non si 

considera minimamente che il lavoro dei docenti deve essere riconosciuto pubblicamente e che essi 

necessitano di condizioni quadro affidabili, di un ampio margine di manovra e soprattutto di una 

società che assicuri loro un deciso sostegno.
6
 Il documento posto in consultazione sottopone al 

contrario il docente ad una ulteriore pressione sociale suscettibile di pericolose derive.  

 

IN CONCLUSIONE 

In un contesto politico che vede il Cantone Ticino da anni intraprendere la via dei tagli anche nel 

settore dell'educazione, sono avanzate delle proposte di riforma della scuola che richiederanno 

grandi investimenti finanziari. Si teme che in assenza delle necessarie risorse si farà capo ad un 

maggior impegno non remunerato o a ulteriori decurtamenti salariali, come avviene ormai già da 

qualche anno (vedi l'aumento di un'ora-lezione, l'annullamento degli scatti salariali, l'eliminazione 

dell'indennità economia domestica, la ristrutturazione della cassa pensione). Non da ultimo, di 

fronte ai due documenti analizzati emerge la seguente domanda di fondo: una riforma così radicale 

e frettolosa è una priorità per la scuola ticinese? 

 

In rappresentanza del Collegio docenti della Scuola media di 

Losone, 

il presidente 

Marco Pradella 

 

                                                 
6 Cfr. Profilo della professione docente, CDPE, 2003, Cap.8. 


